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LA VOCE AMICA 
BDLLETTlftD DELLA PARROCCHIA DI 

CONSIGLI MEDITATI 
Nella casa di ... il diavolo ha aperto 

un ufficio e molta gente accorreva a 

domandar consigli. 
Un giorno arriva una donna : 

- Siginor Diiavofo, io rsono una ma
dre di :fia,miglia e :non . ,so _ioome trovar 
maritro alla mia figliolla. Capirà... è 
già .grande .ed ho paura che mi resti 
a casa. Come devo fare? 

-. Buona ,donna, Ira oos.a è ·sempli
c1ss1rna. Intiainto, e prima di tutto, 
queiste fi.g1liole bisogna vestivle per be
ne, alfa moda, rSeCOllldo la stagione. E' 
vero eh.e siete porvera, ma hrsogna fare 
qualunque Siacrifido, .anche patir la 
fame, e rSre iJ màrito non è d'racco1rdo 
far saltJar fuori i sor1di anche di nasco
sto. Ci ,son talll!te maniere per farla 
fra{[}'ca. 

Poi bardiate che la v0rstra figlioJa non 
sira oome una mo11acheLla. Insegnatele 
a essere disinvo1ta COlll tu't.ti. .Attenta 
che non vada trroppo a oonfessarsi, al
trimenti cosa <lirehhe la gellte? 

Per la Messa fostivia iinvece è un al
tro paio di maniche. Ci vada pure e 

si m etta in luogo .da farsi vedere. Si 

volti qi qua e di lià re alfora 'potrà es· 

sere osse1rvata. 

Ottima cosa poi larsciada andar alle 

gite, alle 1sag.re e megilio di tutto al 

hallo. Lì si trorva il fio·r fiore della 

gioventù di tUrtti i paesi. Però bisogna 

l1asdarla anJdiar sola. Se voi .ci siete vi

cina i giovinotti non la guanlano 

n·emmeno e la prendono Ìr11 giro. 

Per questa volta accontentatevi. Se 

occorrerà, ritio.rnrate. 

Sf\LCE (Belluno) 

Modo dl ·usorsi 
Ogni prodotto nuovo, specia1mente 

se compHcato o perico.lorso, viene mes· 
so in commercio con un foglietto di 
istruzione, ,sul quale è soritto: «Modo 
da US·arsi)). I.J COS,tru'!;tore stesso del
}' oggetto , l'inventore .de1I preparato, 
dà in maniera sicura 1e .norme perchè 
non si commettano errori d'impiego 
e non s'incorra in pericolo1sre applica
z~oni de1l nuovo prepaltiato. 

Nessun altro me~lio dell costruttore, 
dell 'iuvenltore potrebbe ,dettar le nor
m e per a «mo1do ,d;a usatisi)). Egli CO· 
nosee lo scopo 1del suo prodotto, cono· 
sce gli elementi · che lo compongono e 
jl loro congegno. Perciò tu'titi ricono
scono a lui e a 1ui s01lo I ',autorità e la 
convenienza rdi rdettar le regole del
l 'rn;o, ,spedficail11do i oasi del non uso. 

Ebbene, mi si ,perdolrni la ,semplicità, 
ma quando io penso a11la 1egge momle, 
la mente mi cor;re subito a quei fo. 
glietti, uniti ai ri1trovati nuorvi, e dove 
c'è scritto, in manie,ra molto chiara , 
quale sia il mordo di UJsarli. 

Anehe l'uomo 

è un prordotto, e moiLto .cormpl1esso; .an
che l ' uomo è una maoch:Una, e molto 
compJ:ica1t1a; anche l 'uomo è Thil pre
parato, e molto misterioso. Chi potrà 
diettiar 'le norme del .suo u so se non Co
lui .che l'ha creato? So~o Dio che ha 
fatto I 'uomo, che sa pe1r quale scopo 
l'ha m~eato, che sa :iin q1UJa1l modo l ' ha 
creato, che sa con quali congegni ed 
elementi e potenze 1e resiistenze l 'ha 
COIIDposto, può diTe qua[e sia il modo 
di usa.i.ilo; :anzi poichè l'uomo deve 
U1sa1~e 1Se stesso' le i11:orme date da Dio 
insegnano .aJI'l'uorno come si deve usa
re, cioè come ,deve usar·e .se stesso. Dio 

stesso per mezzo deHra legjge morale, 
ha inserito nel i«rprordo'tto uomo)) il mo
do di usarrsi. Neissuno poteva fare que
sto se non Dio. E nessuno .meglio di 
Lui avrebbe p ortuto dettar r ego.Je e 
norme per i1l funzionamenilb dell ' uo
mo. 

f!,uont'è ridicola 

la presunzione di certi uomini i quali 
ciredono di poter troval"e un modo mi
giliore d'usarsi, diverso da qudlo vo
lrnto da Dio! Quiant 'è .e.ciocca 1a loro 
srnperha scienza; quant' è meschina la 
loro petulante 1dottrina ! Essi s ' illu
dono d'aver scoperto il segreto di una 
macchirnia che non haITTno cos't:ruito ~ 
pre,sumono d ' avier indovinato il mi,st e
ro di un composto che non hanno ma
nipolato e crerdono di poter loro fis
sare le regole derl come usarsi. 

Dio costrUJttore ,si è sbagliato, ci in
ganna, ci vuo:l avveilenare e rovinare; 
erssi, igno;ranrti di tUrtti i miste:ri derl
l 'u0rmo, no , non si shag~iano, non si 
ingiannano ! Che coisa sanno essi de Ha 
creazioll'ie deH'uomo? Che cosa cono
scono del suo segr·eto? Il giorno che 
l 'uomo potrà crea.re dra sè steisso un al
tr o uomo in laboratorio, soltanto allo
ra gli s:arà permesso d erttar'e p er pro
prio conto le norme dell. modo da u sar
si. Ma finchè la vita dell' uomo dipen
derà , ne1la su.a origine e nel suo fine, 
nei suoi mezzi e nei suoi rapporti, da 
Dio, soltanto a Dio sarà penneisso sta
bilire iil mo·do col quale l'uomo deve 
usai;si. 

La legge morale è legge divina ch e 
non sarà pors,sihiie .alterare finchè l'uo
mo porterà impressro il marchio di fab. 
hrica indelebile, il sigillo deil1a po· 
tenza di Dio. 
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""S F O RB I C ·I ATU RE-1 
Il Congresso dei Coltivatori Diretti 

A Roma si è tenuto il Congresso de i Colti
vatori Diretti, riuscitissimo. Vi convennero da 
tutta ltalfa 20 mila soc·i. Allo stad io d i Domi
ziano, sul Palatino, hanno preso la parola cin 
que Ministri . Sc•elba ha ass icurato poi l'appog
gio del Governo allo sforzo produttivo dei la
voratori agricoli e che sarà attuata una più 
decisa poUt•ica di giustizia sociale. Parlò an
che De Gasperi, .il quale proclamò con energia 
che i nemici della libertà .non passeranno: la 
vittor ia è sicura, perchè vinc'l lo spirito sulla 
mater ia, vince la volo.ntà degli uomini nelle 
loro organizzazioni; vince .soprattutto la gran
de idea cristiana, che ci is.pi ra e guida. 

L'on . . Bonomi, P residente Nazionale dell'As
sociazione, nella sua relazione, ha chiesto . la 
d ifesa dei prezz.i dei prodotti agricoli ed una 
maggiore p·e,,equazione fra i contr ibuti gover
nativi per l'a.g.ricoltura e quelli assegnati ad 
altre categorie. 

Tutti poi i par.tecipanti al Congresso si rac
colsero in Piazza .S. Pietro: il S. Padre apparve 
·a1 grande finestrone del suo studio e ben·e
disse più volte gli inte rvenuti fra entusiastiche 
acclamazioni. 

Quanto prima adunque i coltivatori di
retti godranno deU'.ais,s:1stenza med1ica, oste
tricia, ospedali•era. 

Di chi il merito? 
Non certamente deì comunisti e socia

listi. Bisogna ripeterlo alto e forte, per
chè l1a wirità si faceia sfa·ada e non lasci 
libero il campo aUa leggenda. 

Nel 1948 fu presentato al Parlamento il 
progetto cli legge deU'On. Paolo Bonomi, 
democristiano. La legge poteva essere ap
provata prima della Pasqu.a 1952 in sede 
deliberante dalla C01nmissione cle1~ Lavoro 
della Camera, ma i socialeomunisti vollero 
che la pro'J)osta di legge venisse rinviata 
alla Camera per la discussione ed approva
zione, sapendo che il rinvio sarebbe durato 
parecchi mesi. i1!fa perchè? Perchè nel mag
gio 1952 c'erano le elezioni amministrative 
nel mezzog·iorno e non volevano che si po-

Si :par.la da tutti e da1ppertutto della 
OED, ma non tutti sanno cos'è e la sua 
impo1r,tanza. 

Dal colloquio, co1to a volo fra due ami
coni: Bepi e Giacinto, crupirete la CED. 

GIACINTO - Dime un po' Beipi, ti che 
te · leze i ;giornai, che roba ela sta CED? 
CED? volo dir «~ed ola»? 

BEPI - Macchè cedo.Ja ! C.E.D. l'è le 
prime Jettere de queste n:>arole: «Comuni
tà E·uroipea di Difesa». In tre paroile vol 
di[" '"che u:n poche de nazion come l'Italia, 
il Belgio e altr~ , le se mette insieme e le 
dis : se qualche Stato de quei grant dichia
ra .,guerra a una de. noi, tutte ghe saltemo 
addosso cosiochè ghe passa la voia de ta
car giuerra. 

tesse dire ai contadini del Sud che la legge 
sull'assistenza ospitaliera . ai coltivatori 
eria o.rmaii fatta. Bisognava screditare il 
Governo e la D. C. La legge venne discussa 
nel dicembre 1952 ed appro·vata nei primi 
mesi del 1953: i socialcomunisti non vota
roino tale legge. Nel marzo del 1953 la leg
ge arrivò al Senato: questo fu sciolto anti
cipatamente in seguito ali.e gazzarre comu
niste ,e la legge ospedaliera restò a mez
z'aria. Se i socialcomunisti nel maggio 
1952 avessero votalo la legge in sede di 
Commù:sione, certamente sarebbe subito 
passata al Senato e divenuta operativci col 
1° gennaio 1953. 

Adesso i socialcomunisti af fermcvao che 
Bonomi e oolleghi nulla hanno fatto e che 
se lei legge sarà (l(JJprovata, il merito sarà 
loro. 

Ma voi, contadini, sapete adesso chi rin
graziare se ancora non avete l'assistenza 
ospedaliera e medica. 

Un carrozzone di terza e.lasse Be1luno-Padova. 
Gli uomini· fumano, i ragazzi sbattacchiano le 
porte e le donne cianciano. 

A Feltre sale un prete a11to e tarchiato come 
Carnera. Gli va incontro un tizio <baffi arcua
ti pizzo a punta e cappello alfa tiro·lese> gli 
stri.nge la mano come in una morsa e gli fa un 
festone: Piacerissimo di incontrar~a ... se tut
ti i preti fossero .come Lei, cominciando dal no
stro curato . . . con Lei si può ragionare . .. >. 

L'antifona era intonata e fino a MontebeiHu
na non si parlò che di preti. 

Le donne che dianzi parlavano delle gailine, 
ohe non fanno uova e delìe polpette che piac
ciono a•l marito e della eccezionaJ.e intelligen

za de i fi·gli, tacquero aùl'i,stante. I bambini si 

fermarono ne~la corsia. Anche quel marmoc

chio, che da Belluno a Fe1t:re aveva riempito 

il carroz(wne di triLli si quietò. La ragione si 

è che a spennacclliar preti ci si trova più gu

sto che gli americani a masttcar ciunga. 

I più terribili erano tre. Una signorina magra 

come la lwpa di Dante, il cui pallore era re.so 

più tetl!"o dal minio piccante deUe labbra, era 

Cos'è questa ClD? 
(Do ciacole fra Bepi e Giacinto) 

GIACINTO - Ciò, Bepi, e mi credevo 
che la CED vo:lesse dir 'na· roba da far 
guerra! 

BEJ>I - La CED l'è per impedir la guer
ra! perahè quando do calil i è grant com
panc, i se varda, i se mostra la grinta, 
ma .no i se sailta. 

Per sipiegarte meio te fazzo un paragon: 
se 50 metri fora de le nostre case ghe fos
se un ladron, un assassino, noi cosa se fa? 
Se se uni1sce e se dis: un [par tuti e tuti 
par un. E l'assassin se varda ben de assal
tarne! 

la p.iù accanita. Agitava nervosamente le dita 
scarne e trasparenti e fumava. Unghie rosse e 
ditini bianchi sembravano altrettante cande.let
te de!Ila Geriola. 

Colla sua voce str]dula disse e ripetè che i 
pre~i non l asc iano baJilare, non lasciano vivere ., 
non lasc:iano respirare e ohe sono nemici .ctena 
vita e che lei l i odia tutti, cominciando da Don 
Michele ... 

Quando .aHa signorina mancò fiato pe·r con
tinuare, il prete, ·guavdandola .e.o.me uno psi
chiatra (professore di malattie mentali) studJia 
il suo paziente , 1e disse con calma: <Signorina 
m ia, se è lecito, 1ei legge ... >. 

Lei Leggo quello che mi piace. 

Lui - Lei ama il cinema? 

Lei - Vado di prefeirenza ai cinema esolusi 
per far d iS{!Je.tto llJ!l' Aricipret·e. 

Lui Lei baHa'! 

Lei E ' la mia passione, anche in quaresi-
ma, .in barba a tutti. 

Lui - Lei l egge quello che le pare e piace, 
lei balla, lei va do1v·e le pare e p iaoe e mi sta 
d icendo che i preti le tolgono il respiro .. . 
Faccia a modo mi:o, signorina, metta su un po' 
.di carne e un po' di colore, si racc·omandi El 

S. Filippo e chissà .•. 

iPer tutta risposta la signorina alzò, allungò 
·e ,strinse ae dita verso iU pretone, come volesse 
prenderlo ·per il icolJlo, mentre nel c.arrozzone 
scopipiò una risata ·ome1rica. 

Un 1signore d i età indefinita piccolo e tar 
chiato <alla Sancio ·Pancia> e che fumava .e 
sputava dentro e fuori hl finest1rino e che si 
dava l'aria d i un ras <da viJQaggio> voHe dire 
la sua. 

do sono cristiano, io sono cattolico, ma il 

nostro Curato non ilo posso mandar giù. Ho u
na fabbrtca e• tengo •lo zampino in pae.se un po' 

dapper·tutto, perfino nella Coraile e nella Ban

da e me .Ja .go.do quando posiso If&e uno sgam

betto al Curato ... >. 

Il prete rispose: <Non ho il piacere di cono

scere fa S. V., ma C'Onos.co sufficientemente il 

vostro Curato e mi pemrretto di dirLe che pre

ferisco mille volte un comun~ta sincero - SP 

ce ne sono - a un falso cattolico>. 

(dal BoJUe.ttino di Viga <di Cadore) 

GIACINTO - Ma perchè alora clYmu
nisti no J v01l la CED? 

BEPI - Eh, benedetto! sestu cosi m
d!rio? I corrnunisti i vol che la Russia fazza 
un bocon de l'Italia. E no i pol veder de 
bon ocio che l'Italia la reste degli italiani 
e che no vegne qua i russi. 

GIACINTO - Ghe volaria ancora que
sta!. .. tutti i popo.Ji l'ha ca1pestada sta po
ra Itrulia: to<leschi, poLwcihi, africani... ghe 
vorria che vegnisse a11che i russi. 
· Alora la CED l'è contro la guerra? 

BEJ?I - Ma sì, ma sì, Ja CED l'è contro 
la guerra! L'è quela che ne salva da la 
gue:ra ades e per l'avenir~ 

GIACINTO - Ho capì: ghe le sòno mi 
stasera a quei che vol farrne far sciopero 
contro la CED. 
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Wita darroccliiale 
H' OCCHUlTft 811 MESIS . 
Chi degnasse, al princ.ipio di ogni, mese, dare 

un'occhiata al calendario, e leggerci dentro il 
nome dei santi che ricorrono un giorno ap
presso l'altro, più che ammirato io credo ne 
resterebbe sgomento. Non dico gua.rdarvi nel
l'unico intento di risovvenirsi d•egli onomasti
ci doverosi, in tal caso non penserebbe tanto 
ai santi patroni quanto agli omonimi non san
i e tutt'altro eh.e santi. Nemmeno deve guar
darci allo scopo di vedere quando cade la tale 
o la tal'altra festa, per cosi potersi r·egolare, 
non so, circa un.a vacanza o qualsiasi altro di 

simile. . . 
Guardate alle feste e ai santi di luglio. 

Il Preziosissimo Sangue; la Visitazione della 
Madonna ad Elisabetta che ha visto quest'anno 
tto giovani del no.stro Seminario salire l'Al

lare, Novelli Sac·erdoti, nuov.e forze della Chie
sa e della Diocesi; la Madonna del Carmine. 
Poi i Santi battaglieri che .Dio suscitò quasi ar
mati arcangeli della difesa nell'ora triste del 
sorgere del protestantesimo: Antonio Maria 
Zaccaria, Camillo de Llell is, Ignazio di Lojola. 
Vincenzo de Paoli patrono di tutta l'assistenza 
sociale, sant•o della carità; Gerolamo Emiliani, 
padre degli . orfani; Bonaventura, frate e cardi
nale, teologo e poeta; Elisabetta regina e En
rico imperatore; S. Anna madr·a della Madon
a cui si rivolgono fiduciosi i cuori e le pre
hiere di ogni . futura madre. Ecc. ecc. 

Raccontava un giorno .Peguy al suo amico 
ohannet, come egli era molto tentato e stava 
per commettere un peccato grave, molto gra
e. Non gli rimaneva che sDegliere il giorno, 
utto il resto era deciso. Peguy ogni mattina 
priva il calendar.io e diceva: lo commetterli 

oggi. Se non che, ogn.i giorno ricorreva la fe
ta di un santo mirabile, uno più grande del
'altro. Come fare a peccare proprio in quel 
iorno? Non c'è giorno nell'anno nel quale si 
ossa peccare senza ingiuriare oltre Dio, oltre 
'anima nos.tra, qualche santo del giorno, i San
. del giorno. 

N' OCCHlftTft ftb CIELO 
Con insistenza e p.reoccupazione ogni giorno 

iamo là con lo sguardo in a.lto a cercare il so
e, questo sole di luglio che .non si fa vedere. 
'aspettano i contadini che vedono procedere 
tentatamente i lavori, ma i più non dispera
o: <abbiamo sempre mangiato di quel che il 
uon O.io ci ha mandato ... >. S'affrettano perl> 

la domenica· di veniroe in Chiesa e rispettano il 
iposo festivo, com'è nella loro abitudine, con 
a S. Messa e la funzione vesper.tina. Lo sai 
Imeno che ogni domenica n·el periodo estivo 
eciUamo le Litanie dei Sa.nti per ·impetrare dal 

santa volontà, anche se sacrifica alcuni beni 

terreni. 
Ora sbandisco il malumore che mi ha preso 

per le profanazioni del giorno festivo e le im
modestie del vestire, e concedetemi di ricor
darvi l'inno della Chi.esa che comincia: cO sol 
salutis intimis Jesu .refulge mentibus>. O sole 
della salvezza Gesù, rifulg.i alle anime nel loro 
intimo. Un bel grido, non c'è che dire; un bel 
titolo dato a Gesù: sole delle anime. Quel che 
rappresenta il s.ole nell'•economia della vita del
l'universo, rappresenta Gesù nell'economia del
la vita spirituale. E .perchè questo sole non lo 
cerchi? Non ti passa ma.i .per il capo di pren
dere un po' di questo Sole? Sfido io che la 
tua vita cristiana è pallida, anemica, macilen
ta e fredda. Ma devi spogliarti, denudarti ad
dirittura, di tutte le bassezze, volgarità, colpe 
della tua vita per poter sentire tutto il bene

ficio d·ei suoi raggi. 

Qti' OCCHl8Tft Ili f 8"1161118 
Prima cosa che salta negli occhi: se un e

straneo entrasse in Chiesa la domenica avreb
be l'impressione d'un paese che conta il 50 per 
cento di vedove e il 30 per cento di orfani di 
entrambi i genitori. Ma meglio non tornare in 
argomento e volgere gli sguardi altrove. -Il 3 giugno gli alunni della dottrina, in nu-
mero di 154 hanno f_atto gli esami . Ho visto 
con molto piacere che tutti, eccetto tre giu
stificati, si sono presentati. L'esito in generale 
è stato soddisfacente; come il solito perl> quel
li che non hanno frequentato regolarmente du
rante l'anno e sono anche i più negligenti a: 
scuola, non erano ben preparati. Si è distinta 
la quarta classe. -A conclusione dell'anno cate.chistico i ragaz-
zi hanno fatto una bella gi.ta. Partecipanti 107. 

Scopo della gita era di .premiare coloro che 
durante l'anno hanno dimostr:t~o buona volon
tà nello studio del catechismo, stimolare gli al
tri a fare di più, mantenere fra la massa dei 
ragazzi della Parrocchia affiatamento, armonia. 
Non c'è peggio che vedere, anche fra i ragaz
zi, certi sbandamenti e distacchi dal pernio del
la Parrocchia che è la Chiesa, il sacerdote. Al
le 6.30 erano già pronti. .oue corriere si sono 
presto riempite e fra grida di gioia partirono. 
Prima fermat.a al Santuario della Madonna a 
S. Maria delle Grazie. S. Messa e poi di nuovo 
in corriera· fino a Caprile. Un bellissimo sole. 
Una camminata di tr·e chilometri fino a Sotto
guda. Cinque ore di sosta fra i monti che fa· 

cevano luccicare al ·sole gli eterni ghiacciai, 
fra i pini che pr·ofumavano di resin~, in uno 
scenario di maestosa bellezza. 

ignore le benedizioni sul raccolto e sup.plicar- I meno stanchi salirono più in alto a trova-
o di allo.nta.nare le tempeste? O sei . di quelli re le mandrie che pascolavano; i più birichi-

Itri che, p.e.rchè i lavori vanno male, se la 
rendon·o col Signore e lo bestemmiano e non 
anno nell'.abitudine il riposo festivo? E' trop
o rischioso mettersi contro Dio che ha nelle 
ani le tempeste e i fulmini, le tue messi e la 

ua vita. 

Ci sono altri che attendono il sole, più degli 
uomini le donne. 

Avete compreso perchè l'aspe~tano. Ma se il 
uon Dio volesse concederci un'estate di piog
ia piuttosto che permetter.ci lo , spettacolo di 
nte immodestie e scandali, benedetta la sua 

ni familiarizzarono coi pastori e rimanevano a 
bocca aperta e santire le vecchie leggende del 
leone ... del bosco ... Ma chi alla fine ne fece le 
spese fu una bella capretta. Povera bestiola! 
quando ci vide partire piangeva. 

C'era ancora il sole e ce n e volle a convincer
li a risalir.e ·in corriera e r.itornare. -Nella festa del Corpus .Domini abbiamo as
sistito alla prima Comunione di 15 bambini. 
Cerimon.ia esmpre bella e commovente, che ci 
rende pensosi _e muti. Sono stati ammessi: Ber-
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tin Italo, Colbert.aldo Giovanni, Dell'Eva Bruno, 
Mellaia Giovanni, Nicolussi Lionello, Roni Gi
no, De Biasi Antonio, CaJ!daten Villi, Sponga 
Giovanni, :tabo>t Alessandro, Candeagò M. Te
resa, Roni M. Rosa, Ca.sol Elda, Dell'.Eva Lu

cia, Valt .Bertilla. 
Il 27 giugno .pellegrina.ggio al Santuario del

la Mado.nna di .Pinè. Tre corrier.e: 150 parteci
panti. Pochi esclusi, otto o dieci resi indispo
sti dal viaggio, . t.utti i partecipanti si sono ac-
costati alla S. Comunione ed 
l'Indulgenza Plenaria concessa 
quest'anno della Madonna. 

hanno lucrato 
dal Papa in 

_ La Madonna di 1pinè è compàrsa nel 1729 cin
que vofte ad una buona donna: Domenica Tar .. 
ga. La prima volta è comparsa nel bosco ora 
chiamato <La Comparsa» dove c'è il monumen
to in bronzo. Le altre volte in Chiesa. La Chie-

. sa è stata costruita verso il 1810. La Scala San

ta invece nu secolo dopo nel 1908. 

o 
Il 4 luglio i bimbi dell'Asilo, molto bene pre

parati, hanno rap,presentato sette quadri della 
vita dell.a Madonna. Il 15 agosto, festa dell'As
sunta riP.eteranno il programma arricchito di 
qualche altro bozzetto. -Avete notato in Chiesa davanti all'Altare del-
la Madonna un candelabro nuovo in ferro e a 
disposizione dei fedeli delle candele che pos
sono essere accese con l'off.erta di L. 50. 

Ho potuto constatare che i fedeli lo trovano 
utile. Quando durante il giorno entro in Chie
sa e vedo qualche c.andelina accesa, ho l'im
pressione che la Chiesa non sia vuota, ma sia
no presenti col cuore e con la ·mente, le per
sone che quelle candele hanno acceso. Di più, 
a quanti entrano, quelle cand·ele accese dico
no: sappi che un tuo fratello col cuore ango
sciato o riconoscente o fiducioso, q_ui si è in
ginocchiato •. E' una madre, una sposa che ha 
il figlio, lo sposo ogni giorno su un lavoro peri
coloso e lo raccomanda alla Madonna. Per una 
persona cara ammalata, per un agonizzante 
che soffre, per un bambino che aspetta ili ve
nire alla luce, ·per un ·bimbo felicemente venuto 
alla luce, quella candela ci chiede una pre
ghiera. Facciamo che la Chiesa non sia - mai 
vuota e che gli altri entrando e vedendo pre
ghino secondo le nostre intenzioni. Mentre 
scrivo penso ai 12 parrocchiani ricoverati al
l'Ospedale li ho· appena visi.tati. Forse ardeva
no per loro molte di quelle candele davanti 
alla Madonna. Chissà a quanti hanno ricordato 
di pr.egare. -Per finire plaudo ·a quelli di Casarine e Pas-
saggio 1Livello che hanno accolto la mia pro
posta fatta nell'ultimo Bollettino a proposito 
della chiesetta. Da quanto ho sentito, non man
ca la buona volontà. Avanti allora e confida
te anche nel nostro appoggio. 

TRE ITERIT.A' 
Tre detti molto saggi sono incisi sulle tre 

porte del Duomo di Milano. 

Il primo, inciso ;iot.to un mazzo di rose, dice: 

<Tutto cil> che piace è solo per un istante~. 

Il secondo scritto sotto una croce, dice: 

<Tutto ciò che turba è solo per un istante>. 

Il terzo conclude: 

<Solo importa cil> che è· eterno>. 

_Come sarebbe diversa la vita se r icordassimo 
sempre queste verità! 
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Salce: Bairèe(lloni Gina Qire 250; Caletti Ame
lia, De Min Vittorio, Murer Maria, Barce,lloni 
Elisa 100; SUIP;pani, Candeago Augusto, Ranon 
Frane; Ranon A~·ca:ngelo, 'Dal Bò, Tavi Oliva, 
Carlin .Angelo, Trarnontin, De Menech AngeQa, 
De Menecih Ange'lo, Salvador Bruno, Savaris, 
CarHn Dino, Toffoli, Dal 1Pont Carlo, SoviiHa Te- . 
resa, Bortot Costante, Bortot Antonio, Fiabane 
Ange~o, De Bar1ba 1Giosuè, De Barba Francesco, 
·Reo:ton Pi,etro, Speranza Clara, Speranza An
tonio, De ll'e.llegrin Franoesco 50; Dal Farra, 
Dal Mos, De Min ,Gino 30; Mur·er Aurelia 35; 

Merlin 20; S:ponga 15; De Valier 10. 

Col di Salce: J3a1Jtiiston Amabile .Jùre 150; Da 
Raid Giuseppe, De Barba ·Carlo, Canevese Egi·· 
dio 100; LRoni ,Lu1gi, J3rach Grovanni, De Salva
dor ,GiJusElIJIPe, Too·men Giuseppe, Capraro Tul
lio, iDal'lo Ugo, Da Rolch Rachele, De Barba Mar
celila, Tavi Vincenzo, Praloran Enriichetta, Car
lin Lu1gi, Car!1n Giuseppe, Chierzi Giuseppe, 
Bortot Tommaso 50; .Coletti Ange'lo, Carlin An
tonio 25; F.ant Lina, De ·Donà Antonio 20. 

Giam-0sa: Tolottli Mariucci, Da Rold Giuseppe, 
Cadorin· Norina, Serafini Enr1co, N. N. 100; Ros
sa Orestina, Fiabane Ftetro, De Nar.d Gildo, 
Candeago Eiettra, Candeago Maria, Burlon An
na, Caso! Luigi, De iNad Riccardo, Da Ro1d Mad
dalena, Roni G~ovanni, Tmohes Olivo, Nenz Vir
ginia, Daù .Font Norina, D'Jncà Norina, Fant 
Ada, Biancihet. Mairia, De Nar:d .St·elila, Serafini 
Enrichetta, De .Sabvador Ho1sa, Celato Amelia 
50; Da Ro1d Ernesta, De Min AII.eS1sandro, Da 
Robd Maria, CoQlaZJuol Mana, Cancteago J3runo, 
Biancllet I.Metta 30; Capiraro Angelica 25; Deo

lala Umberto, Bianchini Cesare 20. 

Bettin, Prade ,Coldaren: iF·enti De Toffo~ Giu· 
seppe, Zandomenego Maria, iDe Donà Riccardo, 
Busin, Dellll'Eva Ida, iDe Min Anna 100; Macorig 
Enzo ; De Zanet 1Cal'lo, iD',Iru;à Henato, De Vec
chi Arturo, Bo.lzan A:nna, N. N., De Nard Rina. 
Bortot Amelia, BusiloCÌIJia ,msa, Righes Santina, 
Dailla Rosa Aillgela, .Sommacal Tere6a, Piiccinel
li Rooa, 1Ca1dart Linda, Ri1ghes Anna, Trtches 

Maria 50; De 'PiJccoli Renzo 40; 1De MaPtin, Del
l'Eva Egidio 30; Tisorri, De Bona Franca, N. 

N. 20; Pranctiini Santina 10. 

Canzan: Celato H1ccardo, De Nard Enrico, 
Baraittin lire 100; Daillla Rosa Giovanni 65; Col~ 
beirtaldo, Bortot Maimant>e, Die Biasi APcangelo, 
De Biasi Ernesto, Canton ,Alaidi.no, De Menech 
Gilrnsto, Fant Fiori, Candea,go Giiuseppe, Valt 
Fortuna·to, 1Caipr.aro Augusto, Cap·raro Giusep
pe, De Salvador AUilio, iD']sep Olivo 50; Dalle 

Collt Vtgillante 40; Mar.es Maria 25. 

Pra Magri: Nadalet, Bianchet Priimo, Pal Font 
Nadia, .Luohetta lir,e ·50; Caviola, Levis 40; Som
inavrna, N. N. 30; Dal! 1Pont 25; Ba:ndomenego 

20. 

Canal: De Po.li Giovanni, Dal Font Elisa, Ce
lato Erminia, ·Sted'ani 100; Ctbien Anton ia 50. 

Bosch: D'faep Umberto li.re 100; Roni Giu
seppe 55; J3ortot Angelo 80; Da Rold Guer.rino, 
Dalla Vedova, Tormen 1GiJuseip.pe, Caduco Giu
seppe 50; 10umiotto Adriano 45; Zanatta Pie

tro 20. 

Bes: Capraro Anna, Ca111i Natalina, Fiaba
ne Ernesto, De Dea Giovanni, Odolo Teresina, 
Sponga Anna 50; De J3on Augusto 40; Cervo 
E,lena, Dahl'O' LuiC'ia, Da Hiz Atti:lia, Da Riz Ni
la, Candeago Noemi, Fagherazzi Flavio, Girar
di Lutgi 30; iDa Ro;1d Nadia, Uall'O' Luigi, Carli 

BOLLETTINO PARROCCHIALE 

Geleste, Faigherazzi Aidriana, Sommacal Silva
na, Cado rin Sergio 20; Fliabane Antonio 15; Ca
sagrancl:e Giovanna 10; Rossa Tommaso, De 

March AUredo 5. 

Col del Vin: De iBon Uigo, De B'iasi Rosina, 
Soviilla CaroHna, Da Hiz Franco, Bristot Gra
ziano, Brtstot Stefano , Reollon Francesca 50; 

Da Riz Fabio ·45; Dal Font Vito, SovNla Tere
sina, Reolon ·Geni, HeoJon Carlo, Caldart Egi
dio, Bo.rtot Maria 40 ; F1regona Gabrie1Ia, Da 
Riz Lucia, Stiz E'lvira 30; De Bob Augusto 20 . 

Altre offerte: -DeH'Eva Pietro lire 100; De Me
nech Giusto 100 ; S;ponga Arcangelo (Sagrogna) 
300; Reolon Giovanni (Svizz·era) 1000; Sovi~1a 

Rina 100; Praloran Mario 500; Rev.de Suore 
300; Fant Gino (Roma) 500; PoQente,s Ernesta 
500; Dell'Eva Caterina 100; Delil'Eva Speirandio 
100; UeH'Eva Antonio 200; Da Hold Arnelia 500; 
Bortot Lerina (Svizz1era) 1000; Righes Luciano 
(Svizzera) 5 franchi. 

~~-~C> 

PRO ASILO 

Antonio De 'Menecll (Nuova York) 10 doHari. 
(lire 6440); D. Ar.naldo Scrnhllla rlire 500; Caldart 
Antonio (Udi.ne) 500; Caduco 100; Barcelloni 
Gina in mem'. def. suocero 2000; Fant Pierina 
(Svizz·era) 5 :tir.; Trevisson Pietro 1000; Dal Font 
Umbe.rto 500; Cas:s adi Rtsparmio 15.000; Po
Ientes Ernesta (.Svizzera) 500; Dell'Eva Pietro 
400; Dell'Eva Caternia 400; De'll'Eva Speran
dio 400. 

.PER LA CHIESA 

Costa Giac0imo in -mem. de1f. moglie lire 1000; 

De Poli Gio1vanni 5000; Btlsin Edoardo in oc· 
casione batte.simo fi.gli 1000. 

,PRO .LAMPADA SS.MO 

Murer Sousself Maria in mem. deJ'. padre ii

re 1000. 

NATI È BATTEZZATI 
12. Candel!aro Mar.io Maurizio <!i Giacomo e di 

Mioia Giustina, da Gia:mo.sa. 

13. Busin VaUer di Edoardo ·e di De Lazzer Ot
tavina, da iPrade. 

14. Busin Maria Pia di Edoardo e di De Laz
zer Ottavina, da Prade. 

15 . .Carlin Rossella di D.ino e di FistaroJ Luisa, 
.da Salce. 

MATRIMONI 
Nes·suno. 

MORTI 
Nessuno . 

Il comunismo non è ateismo che nega 
Dio intellettualmente, come potrebbe ne
garlo 1mo studente che avesse appena fi
nito di leggere le prime quindici pagine 
di un libro di biologi'.L. 
Lo sfida, muta in. male la sua essenza, e fa 
dell'uomo, sotto forma di un dittatore, il 
Signore e Padrone del mondo. 

Fwlton J. Sheen 

Si cercano coa~iutori ~er le Missi~~ 
Appello ai giovani 

«Si cercano u9mini per viaggio pericoloso. Pa 

ga modesta, freddo intenso, lunghi mesi di 
scurità assoluta, continuo pericolo, rito rno in 
certo. Fama e onore in caso di esito favor~ 

vole». Firmato: Sir Ernest Shackleton. 

Quest 'annuncio pubbli citario apparso nel 190 

in minuscoli caratteri, tra le fitte colonne d 
«Times» di Londra, ottenne incredibili risulta! 
Da tutta l'Inghilterra pervennero lettere di 
desione al grande esploratore antart.ico. 

Non mi consta che alcun famoso missiopari 
pioniere dell'Alaska o dell'Equatore ·abbia_ m 
escogitato questo sistema per reclutare uomi 
alla propria rischiosa impresa. 

Ho l'impressione però che se oggi il Superi 
re Generale di un Istituto Missionario s'inve 
tasse di far inserire - poniamo - tra le o 
sessionanti colonne pubblicitarie del «Corrie 
della Sera» un avviso concepito pressapnco e 
sì: <Si cercano uomini per un'impresa belliss 
ma, ma difficile; paga nulla, fatiche molte, .m 
laria assicurata, pericoli di leoni e di zanzar 
nessun onore e nessuna fama, solo un prem 
speciale in Paradiso», credo che probabilme 
te verrebbe preso per matto dalle servette, d 
gli umili impiegati e dagli altri divoratori 
quelle colonne promettenti per lo più colpi 
fortuna e occasioni di felicità. 

E si ha tanto bisogno di Missionari Sacerd 
ti e fratelli coadiutori. 

Mancano fratelli coadiutori ed il troppo I 

voro manuale impedisce ai 1T1issionari il lavo 
sacerdotale. Ecco perchè si fa pressante a 
pello ai giovani. 

Pèr fortuna ci sono ancora oggi di que 
per i quali essere cristiani non significa and 1 
re alla funzione per far piacere alla mamm 
ma significa . fare dell'apostolato una passi on 
A costoro è rivolto l'appello in questo mese 
cui il Santo Padre ci f·a pregare per l'aumen 
dei FRATELLI MISSIONARI. 

Questi umili eroi della giungla, questi _ope 
di Cristo che dei preti non hanno la Consacr 
zione, ma hanno lo spirito, questi uomini e 
fondano le future città cristiane dell'Africa 
non fanno baccano, salvano le anime, e n 
sempre indirettamente, di centinaia di perso 
e poi muoiono con quattro righe di necrologi 
oggi chiedono l'aiuto di . nuovi rinforzi. E pu 

tano il loro sguardo >u voi giovani che an 
ra credete valga la . pena vivere la vostra vi 
per un ideale di bene. 

E' uno spettacolo di tristezza quemo 
ci apro'i10 davanti quei roommzi: tristez 
di cose, di eventi; diffusa morbosa trist 
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za ... con im,precazioni ,e bestemmie. T,u 
va male; tutto si giuasta; la famiglia è 
nido di vipere, i.l lavoro è come un €tr,g 
stolo, i piaceri solllo veleni , 1l'arrnore è ili 
sorio, il tradiirnento è certo, fa mali·ncon ti 
avvolge quel mo1n<lo im una nebbia fetida e 
grigia .. . 

Prof. A. Ferrabino 
dell'Univ,ersità di R 

Col i;>ermesso dell'Autorità Ecclesiastica Si 

Sac. G. Belli, direttore l"esponsabile n 

Tipografia Vescovile - Belluno 




